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“In quel dialogo notturno Gesù comunica, in poche parole, l'essenziale della fede: Dio ha tanto amato il mondo... è una 

cosa sicura, una cosa già accaduta, una certezza centrale: Dio è l'amante che ti salva. Parole decisive, da riassaporare 

ogni giorno e alle quali aggrapparci sempre.” (Ermes Ronchi). 

Sono diversi i modi per approcciarsi alla storia dell’umanità. Anche la Sacra Scrittura ne conosce uno 

e, sinceramente parlando, lo si può cogliere solo dentro la fede. Nella Prima lettura ci troviamo all’interno di 

un fatto storico: la deportazione del popolo d’Israele dalla Palestina a Babilonia. Quest’ultimo è un impero 

potente e crudele che lo costringe alla schiavitù. Nasce subito una domanda che conosciamo fin troppo bene 

anche noi, dentro a questa pandemia, la quale sembra non mollare la presa sull’umanità e ci costringe a 

sospendere le nostre vite dentro un colore rosso, indicatore di ulteriori fatiche: Perché è successo? Il testo sacro 

è molto chiaro: i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro infedeltà… Se non possiamo dire che Dio ha 

mandato il flagello del virus, è anche vero che qualche quota di responsabilità, nella manipolazione della natura, 

ce l’abbiamo anche noi come credenti. La storia è piena di popoli che conquistano oggi e vengono conquistati 

il giorno dopo. È successo anche ai babilonesi, i quali sono stati sottomessi da un altro impero, quello persiano. 

A capo di quest’ultimo troviamo Ciro il Grande. Conquistatore spietato e poco incline alla compassione, 

diventa, suo malgrado, strumento a cui Dio ricorre per liberare il popolo dell’Alleanza e riportarlo a casa. Se 

noi imparassimo a leggere gli eventi della vita con questa chiave di lettura ci accorgeremmo che il Signore è 

sempre stato presente nelle nostre esistenze. Lo ha capito molto bene Paolo, il quale, scrivendo alla comunità 

di Efeso, pone l’accento su un passaggio fondamentale: per grazia siete salvati. Sarà interessante vedere come 

le generazioni future interpreteranno il tempo che stiamo vivendo. Come verrà ricercata la presenza di Dio in 

mezzo a questi giorni faticosi… 

E la fatica la conosce anche un personaggio interessante che emerge dal Vangelo di Giovanni, tale 

Nicodemo. Parole misteriose vengono pronunciate, durante la notte, sotto il cielo delle terre arabe. Gesù attinge 

dai fatti di un remoto passato della storia d’Israele: Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna 

che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Il maestro prende spunto 

da un fatto ambientato durante l’Esodo. Israele, nell’attraversare il deserto, è colpito da una gravissima 

pestilenza che ammorba ancora oggi la Chiesa: la mormorazione contro Dio e i suoi servitori. Il Signore la 

prende un po’ sul personale e impesta il territorio di serpenti velenosi. Il popolo cade sotto questo “educativo” 

flagello, fino a chiedere l’intercessione di Mosè. Quest’ultimo interviene presso Dio, il quale gli ordina di 

costruire un serpente di bronzo, metterlo sopra un’asta e chiunque viene morso dai rettili velenosi, guardando 

quel simbolo rimane in vita. Gesù associa il serpente di bronzo, innalzato su un’asta, alla sua crocifissione. 

Inserisce però un sostantivo: bisogna. La croce è una necessità irrinunciabile, non ci sono scorciatoie per il 

Cristo. Mentre, nel primo caso, chi guardava all’oggetto rimaneva in vita, credere a Gesù crocifisso significa 

avere in sé la vita eterna, cioè vivere per sempre in Dio. Attenzione, quando parliamo di vita eterna non ci 

riferiamo a qualcosa che inizia dopo la morte, in seguito al giudizio di Dio. Per Gesù la vita eterna inizia qui e 

ora! “Nessuno mi può condannare!”. Quante volte abbiamo sentito queste parole, magari riecheggiare tra le 

mura delle nostre stesse case. Ed è vero! Ma la “non condanna”, non è una conquista o un merito, è un dono, 

una grazia immeritata: Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché 

il mondo sia salvato per mezzo di lui. Non lo so come finirà questa brutta storia della pandemia, ma una cosa 

mi consola: il mondo è già stato salvato da un Dio innamorato dell’umano. 

Manca poco tempo alla Pasqua e, tra le tenebre di questo tempo, si intravede uno spazio intimo in Dio 

che si chiama misericordia. Nel suo significato etimologico la misericordia ha a che fare con l’utero materno, 

luogo della vita. Spesso i nostri sacerdoti si sentono dire, a mo’ di battuta: “Don, se vengo a confessarmi stiamo 

qua una settimana…”. Ma è questo che deve essere. Non si tratta di non andare a confessarsi perché il sacco 

dei peccati è troppo pieno, ma proprio perché è pieno va svuotato! Dovremmo tormentarli – con rispetto 

parlando dei sacerdoti – dovremmo assediare i nostri confessori, perché attraverso di loro si apra quello spazio 

intimo di Dio in cui abbiamo diritto di scaricare il troppo male accumulato. I nostri cuori sono spesso come 

certe soffitte piene di cianfrusaglie inutili. Dobbiamo liberarcene! Dall’altra parte della grata del confessionale 

non c’è un morboso funzionario del giudizio divino, ma colui che apre le porte dello spazio misericordioso di 

Dio. Il vero coraggio non sta nel compiere il peccato, ma nell’accogliere la misericordia del Signore. Per fare 

del male non serve scomodare Dio, ma per respirare a pieni polmoni il suo perdono dobbiamo darci 

appuntamento ai piedi della croce. In quel Venerdì Santo, nell’istante in cui il Nazareno veniva issato sulla 

croce, il Male sprofondava nel nulla. In quel preciso momento, il Dio morente in croce, rialzava noi dalla 

polvere delle miserie umane e, tra i rantoli di un ultimo respiro, sussurrava ai nostri cuori: “Tu, non morirai…”. 


